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LE CRONACHE Domenica 6 luglio 1997l’Unità11
Castellammare, l’organizzazione certificava malattie rare per ottenere il finanziamento della Regione. Sette arresti

Rimborsi per i bambini falsi malati
Nuova truffa sanitaria nel napoletano
Tutto girava intorno alla farmacia San Ciro, le prescrizioni falsificate da due pediatri venivano consegnate alle mamme che
si recavano ad acquistare i prodotti. A loro, i truffatori, davano in cambio pannolini, biberon e biscotti.

Rosy Bindi: «Necessarie nuove regole»

Mucca pazza, allarme Nas
«Niente controlli doganali
Forse carne infetta
esportata anche in Italia»

DALL’INVIATO

CASTELLAMMARE DI STABIA (Na).
Erano tutti clienti della farmacia
«San Ciro» i familiari dei bambini
affetti da «morbo celiaco», una en-
teropatia daglutine che colpisce so-
prattutto i lattanti. E la Regione
Campania sborsava miliardi su mi-
liardi per quei neonati che, per «so-
pravvivere»,eranocostretti adassu-
mere costosissimi alimenti alterna-
tivi al latte di vaccino. Solo che - si è
scoperto - i piccoli scoppiavano di
salute. Farmacista, medici pediatri,
inesistenti primari ospedalieri, ca-
salinghe, e un pregiudicato, aveva-
notrovatoil sistemapertruffarel’A-
zienda sanitaria locale 5 di Castel-
lammare di Stabia che, negli ultimi
due anni, ha pagato oltre due mi-
liardi di lire per prodotti dietetici
mai consegnati agli ammalati.Sette
le persone arrestate per associazio-
neadelinquere,esessantaquellein-
dagate.

Tra i destinatari dei provvedi-
menti restrittivi, emessi dal gip del
tribunale di Torre Annunziata Fa-
bio Dente, su richiestadeipmPaolo
Fortuna e Giancarlo Novelli, la tito-
lare della farmacia «San Ciro», Elvi-
ra Esposito, il suo compagno Giu-
seppeRossano,ilpedriatraPasquale
Di Maio, il pregiudicato Massimo
Baldassarre. Hanno invece ottenu-

to gli arresti domiciliari il magazzi-
niere della farmacia, Gennaro Pro-
venza, e le casalinghe Antonietta
MoscaeCatellaMollo.Neiconfron-
ti del pediatra Salvatore Esposito, il
magistrato ha disposto la sospen-
sionedellaprofessionemedica.

L’indagine della procura torrese,
cominciata un anno fa, si è avvalsa
di sofisticati strumenti tecnici: mi-
crospie, microfoni a distanza e in-
tercettazioni telefoniche.Mavedia-
mo con ordine come avveniva la
truffa. Innanzitutto bisogna sapere
che sia i bambini affetti dal «morbo
celiaco» che quelli sofferenti di al-
lergiaal lattevaccino,hannodiritto
ad usufruire gratuitamente dall’Asl
di prodotti dietetici, naturalmente
solodopochesiastatarealmenteac-
certata la malattia (i cui sintomi so-
no il dimagrimento, l’anemia e la
comparsa di alcune chiazze rossa-
stre sulla pelle). La diagnosi non
può farla un pediatra, ma esclusiva-
mente una struttura ospedaliera,
poiché bisogna sottoporre il bimbo
ad un esame: la biopsia del tessuto
della mucosa intestinale. Il mecca-
nismo per far risultare i bambini di
Castellammare di Stabia allergici al
latte era semplice. Uno dell’orga-
nizzazione falsificava le firme dei
primari e le carte intestate di alcuni
ospedali (l’AnnunziatadiNapolieil
”Civile” di Sant’Agnello di Sorren-

to) suiqualipoicertificava i risultati
delle analisi (mai effettuate) sui
neonatidialcunecasalinghe.

Una volta ottenuta la falsa docu-
mentazione dagli ospedali, che at-
testavano l‘ «effettiva» malattia del
bambino, entrava in scena il pedia-
tra compiacente, Pasquale Di Maio,
il quale poteva tranquillamente
prescrivere le ricette per fare avere
gratis agli «ammalati» gli alimenti
alternativiallatte.

l compito di fare da tramite tra il
medicoelemammedeipiccolispet-
tava al pregiudicato Massimo Bal-
dassarre. Ovviamente, tutte le don-
ne si recavano poi nella farmacia
«San Ciro» dove, anziché ritirare il
costoso latte sintetico e le altre me-
dicine,si facevanoconsegnaredalla
dottoressa Elvira Esposito e dal suo
compagno Giuseppe Rossano, gio-
cattoli, biberon e pannolini assor-
benti, merce di importo notevol-
mente inferiore a quello che la Asl
pagava alla farmacista. Un andazzo
che è proseguito per dueannialme-
no. Il pregiudicato non ha dovuto
faticarepiùditantoperfareproseliti
tra le partorienti. E il raggiro con le
false ricette è andato avanti tran-
quillamente.

I carabinieri di Castellammare di
Stabia hanno accertato che la sera
del 24 dicembre dello scorso anno,
la«SanCiro»incassòlabellasomma

di sessanta milionidi liresoloconle
falseprescrizioniintestateaibambi-
ni «affetti» dal «morbo celiaco». Se-
condo i pm, nel 1996 il fatturato re-
lativoall’assistenzaintegrativaregi-
strato dalla farmacia sarebbe stato
pari alnovantapercentodell’incas-
sototale.

Per avere un esempio dell’entità
della truffa, basta confrontare i dati
degli altri esercizi della zona, che
fatturano mediamente tra l’1 e il 3
per cento di assistenza integrativa
sullorototalealleAsl.

Il procuratore capo di Torre An-
nunziata, Alfredo Ormanni, ha sot-
tolineato che«l’inchiestaè frutto di
un monitoraggio avviato in tutte le
farmacie di Castellammare di Sta-
bia. Gli atti non coperti da segreto -
ha aggiunto il magistrato - saranno
inviati per conoscenza agli organi-
smi di controllo della spesa sanita-
ria nel tentativo di stroncare situa-
zioni di diffusa illegalità, che pesa-
no in modo sconcertante sui conti
pubblici».

L’inchiesta sulla truffa miliarda-
ria non è terminata. Gli inquirenti
stanno valutando le testimonianze
raccolte in alcuni comuni della co-
stanapoletana,chevadaErcolanoa
Sorrento per verificare se abbiano
operatofuoridaCastellammare.

Mario Riccio

ROMA. Non è da escludere che qual-
che fettina infetta esportata clande-
stinamente dalla Gran Bretagna sia
stata commercializzata anche in Ita-
lia.Enoncisarebbedichestupirsida-
to che dietro mucca pazza si nascon-
derebbe un affare miliardario che ve-
de compartecipi malavita irlandese
edegiziana e mafia siciliana.Raccon-
tatacosìc’èilrischiodipassareperde-
gli allarmisti, tuttavia mettendo in-
sieme alcuni tasselli emersi in questi
giorni il quadro è tutt’altro che tran-
quillizzante. Commentando ieri dai
microfoni di Giornale RadioRai la vi-
cenda delle 1600 tonnellate di carne
inglese sospetta che ha varcato ille-
galmente le frontiere del Regno Uni-
to, il comandante dei Nas Alfio Nino
Pettinato ha detto che «non si può
escluderelapresenzadianimaliocar-
nimacellateinfetteinItalia»sebbene
adoggi«nessuncasoèstatorilevato».
Un dubbio presente nonostante che
in Italia siano stati adottati controlli
puntuali e sia stato istituito un mar-
chio di qualità per le carni di nostra
produzione. «Non esistono più bar-
riere doganali nell’Unione europea -
haricordatoPettinato- l’Italiahauna
normativa particolarmente rigorosa
ma chiaramente questa normativa
presuppone un controllo operante
anche in altri paesi». In sostanza, an-
che se dal marzo del 1996 nel nostro
paese funzional’embargodellacarne
inglesequalcunodeicapisospettipo-
trebbeesserepenetrato lostesso«sot-
to falso nome». E’ la vecchia tecnica
della triangolazione usata in tanti al-
tri traffici dalla criminalità organiz-
zata. Dice a questo proposito il co-
mandante dei Nas: «Non vorrei
escludere che, per esempio, in qual-
che altro paese un certo numero di
animalivengano“rinaturalizzati”ed
entrino in Italia con “targhe” diverse

daquelladelRegnoUnito.Credoche
nessunopossadire-haconcluso-che
si è garantiti al cento per cento». Pa-
role forti, di chi sospetta ovviamente
qualcosa. Indicazioni precise sul
commercio illegale in Italia sono tra
l’altro all’attenzione di Raffaele Gua-
riniello, il sostituto procuratore tori-
nese titolare dell’unica indagine giu-
diziaria in Italia sull’esportazione
clandestina di carne inglese che per-
corre la pista del coinvolgimento di
alcunecoschemafiosenell’affare.

Tanto per non restare nel vago,
Guariniello si è recentemente imbat-
tutoinungruppodinovemucchein-
glesi «rinaturalizzate» francesi in un
macello subalpino. Fortunatamente
qualcuno si è accorto che all’interno
dell’orecchio era marchiata la sigla
«UK»,cioèUnitedKingdom.

Com’è noto, la Commissione eu-
ropea che sta indagando sull’export
illegale ha ricostruito il tragitto di un
carico sospetto che dal Belgio ha toc-
cato l’Olanda, l’Egitto, la Russia e la
Guinea Equatoriale. A questo propo-
sito, anche il ministro della Sanità
Rosi Bindihausatoparolepesanti sul
business della carne infetta. «Sappia-
mobene-haprecisatonelcorsodiun
convegno della Cgil a Mantova - che
in fenomeni come questo possono
inserirsianchesocietàmalavitose». Il
parere generale del ministro è co-
munque rassicurante: mucca pazza
non ha comportato alcun problema
per la salute degli italiani. Ma l’Unio-
ne europea deve fare presto: «E’ ne-
cessario rivedere e rafforzare le regole
del Mercato comunitario». In prati-
ca, anche gli altri paesi devono fare i
controlli e occorrono regole che val-
gano per tutti. Occorre «difendersi
daifurbi»,haconclusoilministro.

Paolo Mondani

Due anni
di imbrogli
alla Sanità

Quella scoperta a
Castellammare di Stabia
potrebbe rivelarsi l’ennesima
truffa messa in atto ai danni
del Servizio sanitario
nazionale. Negli ultimi due
anni, analoghe inchieste sono
state avviate in tutta Italia.
Ecco un riepilogo delle più
importanti.
28 maggio 1997. A Milano
vengono arrestate dieci
persone, fra le quali il professor
Giuseppe Poggi Longostrevi,
62 anni, direttore del «Centro
nucleare milanese». Secondo
l’accusa, Longostrevi, nell’arco
di dieci anni, avrebbe ottenuto
dal Servizio sanitario rimborsi
di 7-8 miliardi di lire all’anno
per esami in realtà mai
eseguiti. I medici pagati da
Longostrevi per ottenere le
prescrizioni sarebbero
centinaia.
23 gennaio 1997. A Bari si
apprende che è in corso
un’inchiesta su una presunta
truffa di circa 5 miliardi di lire
compiuta dalla clinica privata e
convenzionata «Santa Maria»,
per ricoveri e prestazioni
specialistiche facili, ai danni
della Regione. I fatti risalgono
al periodo 1991-1994 e le
persone indagate sono 15.
26 aprile 1996. A Messina
un’inchiesta accerta una truffa
per aver favorito autorizzazioni
per analisi cliniche in strutture
private anziché in quelle
pubbliche. L’inchiesta si
riferisce al biennio 1990-1991.
26 febbraio 1996. A Cosenza
sei persone vengono arrestate
nell’ambito dell’operazione
denominata «Omega»,
un’inchiesta che prende il
nome da un laboratorio di
analisi. Le indagini erano state
avviate dopo aver riscontrato
un aumento di fatturato del
laboratorio per prestazioni
pagate dal Servizio sanitario
nazionale. I presunti illeciti si
riferiscono agli anni che vanno
dal ‘93 al ‘95.
10 febbraio 1996. A Trapani
l’arresto di un medico titolare
di un laboratorio di analisi,
mette in luce una truffa per
oltre un miliardo e mezzo ai
danni della Usl per aver
convogliato presso il proprio
centro i prelievi di alcuni
laboratori delle province di
Trapani, Agrigento e
Caltanissetta. Il 20 febbraio
scorso è stato chiesto il rinvio a
giudizio di 51 persone.

Respinta ieri la richiesta di scarcerazione. Nuovo avviso per falso al professore

Macché suicidio, Longostrevi resta in carcere
Il gip nega gli arresti domiciliari e indaga la figlia
I magistrati milanesi non hanno voluto credere al medico accusato della maxi-truffa alla sanità che aveva
tentato per ben due volte di uccidersi in cella. Il nuovo provvedimento per miliardi esportati all’estero.

La presentazione del volume
di Mario Collevecchio

Governare la città
con il bilancio
si terrà l’8 luglio 1997, alle 17.30

presso il Parlamentino
del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro

(Via D. Lubin, 2 - Roma)

Interverranno
Paolo De Ioanna, Enrico Gualandi, Linda Lanzillotta

Francesco Merloni, Marcello Panettoni, Armando Sarti

È prevista la partecipazione
del Sindaco di Roma, Francesco Rutelli

Sarà presente l’Autore

Per informazioni e conferma della partecipazione
EDALO - Edizioni delle Autonomie Locali

Telefono (06) 36002539/40 - Fax (06) 3240145

MILANO. Tentato suicidoo messin-
scena? Imagistratimilanesiproprio
non vogliono credere al fatto che il
professor Giuseppe Poggi Longo-
strevi,protagonistadellaclamorosa
inchiesta milanese sulla malasani-
tà, avesse veramente intenzione di
farla finita. E non ci credono anche
perché durante un colloquio tra il
professore e sua figlia Valeria, il pri-
mo - pur colpito da una comprensi-
bile depressione - avrebbegarantito
alla seconda di non pensare affatto
ad attuare tanto funeste intenzioni.
Cosicchénonsoloieri ilgiudicedel-
le indaginipreliminariEnricoTran-
fa ha respinto la richiesta di scarce-
razione presentata dai legali di Lon-
gostrevi. Il gip ha pure sottoscritto
una nuova ordinanza di custodia
cautelare,chiestadaipmPreteeRai-
mondi, nei confronti del professo-
re, accusato ora - oltre che di truffa -
anche di falso in bilancio e false fat-
turazioni. Non solo: è indagata la
stessaValeriaPoggiLongostrevi,ac-
cusata di riciclaggio. Il provvedi-
mentoèstatonotificatoall’imputa-
to ieri mattina alle 12.30 nella sua
cella del carcere di Opera. Mentre la

donna, che ha 27 anni, ha l’obbligo
di non lasciare Milano. Le indagini
avrebbero toccato anche l’altro fi-
glio,Fabrizio.

Al centro del nuovo provvedi-
mentoci sonolevagonatedimiliar-
di che mensilmente venivano tra-
sferiti su conti bancari aperti in Lus-
semburgo, Bahamas e Svizzera, fal-
sificando i conti dei suoi centri me-
diciedellaclinica«BeatoMatteo»di
Vigevano. La figlia, su richiesta del
padre, avrebbe cercato di trasferire
denaroall’esteroanchelascorsaset-
timana, senza riuscirci perché le
banche italianeerano già state mes-
se in allarme. A quantoammonta la
somma che avrebbe dovuto pren-
dere ilvolo? Imagistratinonhanno
voluto precisarlo. Si sono limitati a
precisareche«èsicuramenteunaci-
fra a nove zeri». Domani il medico
sarà interrogato su quest’ultimo
fronte.

IlcolloquiotraValeriaeGiuseppe
Poggi Longostrevi fu intercettato,
durante unincontro tra idue incar-
cere avvenuto il 25 giugno scorso,
proprio nell’ambitodel tronconedi
indagine che ha portato a quest’ul-

timo provvedimento. I tentativi di
suicidiosarebberostatiattuatiil20e
il 21 giugno. Ebbene, durante la
conversazione tenuta sotto con-
trollo il professore avrebbe rassicu-
rato la donna sulle sue condizioni
psico-fisiche e sul fatto che non
avesse intenzione di togliersi la vita
per davvero. Per altro occorre ricor-
dare che dal giorno del suo arresto
Poggi Longostrevi è sorvegliato co-
stantemente dadueagentidellapo-
lizia penitenziaria. Sempresecondo
gli inquirenti, le perizie sulle sue
condizioni di salute avrebbero in-
dotto a ritenere che anche l’attuale
statodidepressioneèenfatizzato.

Il «No» del gip Enrico Tranfa alla
terza richiesta di scarcerazione rela-
tivaalprimoordinedicustodiacau-
telare sarebbe basato sulla valuta-
zione che il professore possa ancora
inquinare le prove, commettere al-
tri reati e persino provare a fuggire.
Le prime due ordinanze furono re-
spinte sia perché le condizioni del
Poggi Longostrevi non erano state
ritenute incompatibiliconladeten-
zione carceraria, sia per la sussisten-
za di ulteriori necessità istruttorie.

L’ultima ordinanzadirigetto firma-
ta dal giudice Tranfa è stata deposi-
tata ieri sera,primachesidiffondes-
se la notizia dei due tentativi di sui-
cidio.

L’avvocato Giuseppe Aglialoro,
difensore del medico, non ha volu-
to commentare né il «giallo» dei
tentati suicidi né la nuova ordinan-
za di custodia cautelare: «Il mio
cliente non mi ha autorizzato a dire
nulla. Si tratta di questioni delica-
te». Con il professore in carcere ci
sono attualmente ilcognato, lamo-
glie e alcuni collaboratori. Sono ac-
cusati di aver contribuito, con ruoli
piùomenorilevanti,arealizzareper
anni una truffa ai danni del servizio
sanitario nazionale, riuscendo ad
incassare dalle Usl rimborsi di pre-
stazionimaieffettuate.Centinaiadi
miliardi hanno poi preso le strade
verso le solitebancheestere.L’inda-
gine, partita dai centri di proprietà
di Longostrevi, si stanno estenden-
do a numerose altre strutture sani-
tarie, anche di grandi dimensioni,
comeilSanRaffaele.

Marco Brando

Ulivo al Senato:
Ditte mafiose
per Sigonella?

Catania, l’accusa è associazione per delinquere e falso in atto pubblico. In 104 patteggiano

Truffe nella Marina: più di 300 rinvii a giudizio
I militari facevano la «cresta» su traslochi fantasma

L’ESITO DEI LAVORI DELLA BICAMERALE

UN BILANCIO
POLITICO

Lunedì 7 luglio 1997 - ore 17.00 - 20.00
Sala Gramsci - Via Volturno, 33 - Milano

Interviene
Fabio Mussi

Presidente del gruppo della Sinistra democratica alla Camera dei Deputati

Unione regionale lombarda

ROMA. Una base militare costruita
da ditte della mafia? Se lo chiedono
in un’interpellanza rivolta al gover-
no i senatori dell’Ulivo. Nel docu-
mento presentato ieri viene ipotiz-
zato il concretissimo pericolo di
un’insieme di interferenze mafiose
negli appalti vinti dalle ditte che
hanno realizzato la base militare di
SigonellainSicilia.

L’interpellanza,primofirmatario
Michele Figurelli, membro della
commissione parlamentare Anti-
mafia, è stata sottoscritta, fra gli al-
tri, dai capigruppo del centrosini-
stra (Salvi per il Pds, Elia per i Popo-
lari, Pieroni per i Verdi eMarino per
Rifondazione), dai presidenti delle
commissioni Affari costituzionali,
Esteri e Difesa (Villone, Migone,
Gualtieri), dai senatori della mag-
gioranza membri dell’Antimafia e
daisenatorielettiinSicilia.

La base militare di Sigonella, co-
m’è noto, è anche uno degli “osser-
vatori” più avanzati dell’Alleanza
atlantica verso il Mediterraneo e il
MedioOriente.

ROMA. Rimborsi gonfiati. Una
metaforapiùche ilnomedell’ope-
razione che ha messo a soqquadro
il mondo della Marina militare in
diversecittàitaliane.

Nelsensocheparlaredirimborsi
gonfiati davanti a lavori spesso
mai effettuati, traslochi e trasporti
fantasma, non è proprio esatto. I
numeridel fenomeno,d’altronde,
la dicono lunga. Nientedimeno di
trecentoventuno militari, infatti,
percepivanosommetraicinqueei
settemilioni.Robatiporicompen-
sepernulla.

La truffa, però, è saltata fuori. E
una bella fetta di esponenti sem-
plici e graduati della Marina Mili-
tare finirà nei banchi dell’aula del
tribunale di Catania, davanti alla
prima sezione penale, il prossimo
23novembre.

Una maxi truffa, più che altro.
Perché se le cifre, o meglio le «cre-
ste», non sono da capogiro, il nu-
mero delle persone coinvolte è
pazzesco. Più di trecento militari,
ufficiali e sottufficiali compresi, in

servizionel1994nellebasimilitari
in Sicilia, Puglia, Liguria e Veneto,
sono stati rinviati a giudizio con
l’accusa di associazione per delin-
quere finalizzata alla truffa e falso
in attopubblico dalgiudicedell’u-
dienza preliminare di Catania,
NunzioSarpietro.

L’inchiesta - coordinatadalpro-
curatore della Repubblica di Cata-
nia, Mario Busacca, e dal sostituto
Giovanni Cariolo - nasce da un
rapportocherisaleatreannifa.Un
fascicolo datato 1994 della Guar-
diadiFinanzacheinprincipiopar-
lava di presunte irregolarità ri-
scontrate nelle operazioni di rim-
borso per traslochi di sede. Irrego-
larità che a quanto pare sono cre-
sciute fino a diventare una vera e
propria truffa cheora terminerà in
unprocesso.

Le decisioni dei rinvii a giudizio
sono state prese dal giudice che si
occupadellavastainchiestavener-
dìscorsoatardasera,dopobendie-
cioredicameradiconsiglio.

A centoquattro marinai che

hanno patteggiato la pena sono
state inflitte condanne che vanno
da un minimo di sette mesi a un
massimodidueanni.Peruntotale
di circa cento anni di reclusione
complessivi.Traimilitari,dieciso-
no stati prosciolti dalle accuse per
casi di omonimia o perché già in
passatogiudicatiperlostessoiden-
ticoreato.

Le posizioni di cinquantasei
persone coinvolte nella vicenda,
invece, sono state stralciate per la
necessità di compiere ulteriori ap-
profondimenti istruttori mentre
su altri trentatré militari una deci-
sione verrà presa soltanto ilprossi-
mo23ottobre.

Secondo i magistrati inquirenti
a Catania le cose andavano prati-
camentecosì.C’eraunasortadira-
cket ben organizzato tra militari e
spedizionieriche,graziesoprattut-
to alla complicità del pesatore del-
le masserizie nel porto, emetteva
fatture superiori alle spese reali. Se
non andava così, andava anche
peggio. Perché le fatture,nonrara-

mente, erano completamente fal-
se inquantoservivanoagiustifica-
re, si faperdire, traslochimaieffet-
tuati.

Tanto che in alcuni casi, il tra-
sportocontestatosarebbeavvenu-
to con autocarri all’epoca del pre-
sunto utilizzo addirittura già de-
moliti e messi quindi a incremen-
tare di pezzi metallici e lamiere un
qualchedepositodellazona.

Tra le persone che hanno pat-
teggiato la pena due spedizionieri
di Catania, Giovanni Di Prima,
dell’omonima ditta di trasporti, e
Antonino Carmelo Gagliano, di
«Sit» e «Sitet», il pesatore del porto
di Catania, Salvatore Aiola, equat-
tro sottufficiali: Franco Paglino e
Claudio Amato in servizio a Cata-
nia,AlfioGangemi, inservizioaLa
Spezia, e Giuseppe Argentino,
contabile di bordo dell’«Audace».
Gangemi, Gaglino e Amato sono
stati condannati a due anni di re-
clusione.

Enrico Testa


